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ROMA 'DOMANI PER LA 
Perchè nella re ca democratica che sorgerà il 2 giugno $iaf> 
fermino i ; dmtfei'déi lavoratori:'votate per il Partito Comunista 

IL MONARCA TRADÌI0RE TENTA DI COMPROMETTEkE LA LIBERA MANIFESTAZIONE DELLA SOVRANITÀ POPOLARE 
„ _ _ ^ _ „ . . . . _ i , • , — „ _ - ^ — . — — — — — , — — — —' — •' 

Ina dichìaraiione di Toglialli 
siili iilliina manotra pronocaloria di Umberto 

Umberto di Savoja, convinto dell'inevitabile sconfitta della dinastia, nell'impossibilità di 
impedire con un colpo di forza il referendum del 2 giugno, tenta un ultimo trucco disperato 
per seminare confusione lanciando al Paese un proclama menzognero in cui promette 
un "secondo referendum,, sulla questione istituzionale in caso di vittoria monarchica 

Le masse popolari della Capitale pronte a rintuzzare la provocazione 

v 

Ieri a tarda notte Umberto il 
provocatore ha giuocato slealmen
te un'ultima carta provocatoria, 
lanciando un proclama al Paese 
nel quale, in modo equivoco e 
confuso, promette al popolo, in 
caso di vittoria monarchica, un 
secondo referendum istituzionale. 

Questa promessa è preceduta 
da un breve preambolo nel qua* 
le Umberto riconosce che, in ca
so di vittoria monarchica, il nu
mero degli « insoddisfatti » (bon
tà sua!) sarebbe ben numeroso. .; 

Abbiamo creduto opportuno av
vicinare subito il .compagno f o -

»«liattiK .SegretarioT-Generale del 
, Partito Comunista Italiano, è 
chièdergli la sua opinione sull'ut-

'• fima manovra provocatoria del 
Savoja. 

'-j Egli ci ha cosi risposto: 
_-' « Era da attenderai che l'ulti
mo dei Savoja tentasse un'ultima 

' manovra di provocazione prima 
_ del referendum. I risultati del re
ferendum, dopo le grandi mani/e
stazioni repubblicane di tutta 
l'Italia negli ultimi giorni, non 

•lasciano più dubbio per nessuno, 
; nemmeno per Umberto e per il 

suo stato maggiore. Sapendo la 
- dinastia dei Savoja irrimediabil

mente sconfitta, Umberto fa un 
tentativo di ultim'ora per imbro
gliare le carte e gettare confu
sione, se ancora fosse possibile, 
netta mente di qualche incerto. 

« Quando la campagna elettora
le è ufficialmente chiusa per di

sposizione del governo, quando a 
rigore di termini, nessuno potreb
be più parlare, Umberto compie 
l'ultima slealtà di porre governo, 
partiti e paese di fronte a un 
nuovo atto ' fedifrago e provoca-
orlo. 

« Anche questa volta, ciò che 
Umberto propone è contrario alla 
legge da lui sancita. 

e Anche nel caso, infatti, di esi
to monarchico del referendum, 
égli non salirà per niente al tro
no, ma dovrà attendere le deci
sioni della Costituente sulla per
sona del capo dello Stato. 

« Quajifq al fare un secondo re? 
feirendum~sulla questione istitu-
rlonale, i cittadini ne hanno ab
bastanza. Non vogliamo continua
re - a doverci guardar le spalle 
dalle provocazioni e dalle mano
vre di un uòmo senza fede. Vo
gliamo, come la grande maggio
ranza del popolo ormai ha de
ciso, farla finita con la incertezza 
politica, con lo squadrismo mo
narchico, con la permanente in
stabilità delle istituzioni. 

«I l popolo ha deciso nella sua 
coscienza, e ha deciso per la Re
pubblica. Umberto si prepari ad 
andarsene. E* la sola cosa che gli 
resta da fare». 

I p r e c e d e n t i d e l p r o c l a m a 
p r o v o e a t o r l o 

tordo pomeriggio di ieri ti 
M B « lineiti di urgenza t>l Quirinale 
t espi delle bande mllltori montr-
ehlehé (trm evi ereno tre generali) 
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due notissimi esponenti delle coe
renti politiche che fanno capo ai 
Savoia e un emissario dell'organiz
zazione monarchico-fascista del 
Mezzogiorno. Assisteva un membro 
del Ministero della Beai Casa, per
sona di fiducia di Umberto II. Nel
la riunione che si è protratta per 
circa due ore è stata discussa ia 
situazione ed esaminate le possibi
lità di azione che si presentano an
cora alla monarchia. 

Come primo punto all'ordine del 
giorno è stato dibattuta la possi
bilità di un gesto disperato per Im
pedire l'effettuazione del referen
dum e la elezione dell'Assemblea 
Costituente. La- grande maggioran
za dei capi monarchici si è dichia
rata contraria e si è mostrata for
temente scettica sulle possibilità di 
un esito favorevole. Particolarmen
te i capi militari si sono mostrati 
fortemente impressionati delle ma
nifestazioni repubblicane avvenute 
nelle diverse città d'Italia ed han
no lamentato l'incapacità dei diri
genti politici a mobilitare nelle 
piazze una massa di manovra suf
ficiente. Essi hanno lamentato inol
tre il deficiente afflusso di armi e 
di mezzi alle loro organizzazioni e 
hanno avanzato previsioni netta
mente sfavorevoli ai 8avola circa 
il comportamento della Polizia e «il 
molti reparti dell'Esercito in caso 
di nn colpo di mano monarchico. 

Hanno insistito per nn estremo 
tentativo un generale e l'emis
sario giunto dal Mezzogiorno. Alle 
loro argomentazioni sembra sia sta
ta contrapposta fra l'altro la diffl-

Vane provocazioni dei lazzari del re 
alla vigilia del verdetto popolare 

che segnerà la fine della monarchia 
Squadre monarchiche tentano di turbare l'ordine a Messina 
Bari, Crotone ~ Provvedimenti richiesti dai partiti democratici 
Nelle ore che separano ancora 

dall'inizio delle operazioni di voto, 
i monarchici stanno affannosamen
te cercando di dare a tutti gli ita
liani nuove prove e dimostrazioni 
della loro pervicacia nel violare la 
libertà, al democrazia, l'ordine, le 
disposizioni del Governo, i regola
menti di P.S. 

Sul tavolo del dubbioso De Ga-
speri vanno accumulandosi i tele
grammi di denuncia delle faziosità, 
delle violenze, delle propovazioni 
che in varie città dell'Italia Meri
dionale, gli assoldati ai Savoja van
no compiendo. 

Un telegramma giunto da Messi
na, a firma di tutti i partiti repub
blicani e della Camera del Lavoro 
denuncia che in occasione di un 
comizio repubblicano del giorno 30 
squadre di teppisti, a fianco delle 
quali, per ordine dell'Ammiraglio 
comandante la Piazza, erano squa 
dre di marinai hanno assalito il 
popolo inerme, sparando colpi di 
armi da fuoco e causando grande 
panico e vari feriti. Il telegramma 
reclama immediati rigorosi prov 
redimenti contro i banditi esecu 
tori degli ordini dati da Umberto 
nella sua recente visita. 

Da Bari viene segnalato al Pre
sidente del Consiglio che i monar
chici tentato creare gravi pertur
bamenti dell'ordine pubblico con 
provocazioni continue. 

TI telegramma che è firmato da 
tutti i partiti democratici (Partito 
Comunista, Socialista, Democrazia 
Cristiana, Demolavorista, Repubbli
cano) e dalla Camera del Lavoro 
chiede l'invio di un Ispettore dèi 
Ministero degli Interni. 

Da Lecce vengono denunciate le 
manovre dei monarchici organizza
ti da ufficiali delle forze annate. 

A Crotone le squadre monarchi
che viaggianti su camion militari 
tentano di intimidire i cittadini t 
di turbare l'ordine e la libertà 
Anche da Crotone viene richiesto 
l'invio di un Ispettore del Ministero 
degli Interni. 

Solo il senso di responsabilità 
la calma o la disciplina delle masse 
popolari impediscono che dalle pro
vocazioni o dalle violenze possano 
nascere disordini. Domani queste 
masse seppelliranno definitivamente 
sotto una valanga di voti, la mo
narchia e i complici responsabili 
che tentano fino all'ultimo di im
pedire la libera affermazione di 
un popolo democratico e la rina

scita del Paese che essi hanno por
tato alla rovina. 

Ma si deciderà intanto l'on. De 
Gasperi. che tanto scettico e dub
bioso si mostra sulla reale consi
stenza del pericolo che le organiz
zazioni monarchico-fasciste costi
tuiscono per la libertà, a mante
nere, secondo quanto chiede il te
legramma da Bari, la sua promes
sa: « Chi rompe, paghi »? 

denza dei gruppi fascisti, che, dopo 
gli arresti di Milano e di Roma e 
la ritirata generale operata dalle 
forze monarchiche, a seguito del fal
limento del 24 maggio, si mostrano 
preoccupati di essere in caso di esi
to sfavorevole buttati a mare dai 
Savoia. 

Dinanzi alla perplessità e allo 
scoraggiamento mostrato dalla mag
gioranza è stato deciso di ripiegare 
su un altro piano già elaborato per 
sonalmente da Umberto e sottoposto 
ai capi monarchici dal suo uomo di 
fiducia presente al convegno. II pia 
no prevedeva l'immediato lancio di 
an^proclaraa ̂ dj Umberto.al palese., 
In Jttle/proclami'il monarca fello
ne fa l'ultimo tentativo se non 
per spostare in senso favorevo 
le l'esito del referendum, almeno 
per ridurre le proporzioni della 
sconfitta: egli promette al popolo, in 
caso di vittoria della monarchia, un 
nuovo referendum sulla questione 
istituzionale, sperando in tal modo 
di suscitare confusione in seno alla 
maggioranza repubblicana ed otte
nere in tal modo nn rinvio della 
soluzione. 

Si compie in tal modo l'ennesimo 
attentato alla sovranità popolare da 
parte della monarchia sabauda. 

U n a r iun ione de l G o v e r n o 
• u n a m a n i f e s t a z i o n e 

p o p o l a r e di p r o t e s t a ? 

Benché Umberlo abbia atteso le 
tenebre della notte, come un la
dro, per lanciare la sua mano
vra provocatoria, ci è stato pos
sibile raccogliere talune impres
sioni presso i circoli repubblica
ni della Capitale. 

E' impressione comune che mol 
to probabilmente il governo si 
riunirà nella mattinata di oggi 
per pendere posizione di fronte 
a questo nuovo gesto di slealtà 
del monarca, diretto a turbare la 
coscienza e a sorprendere la buo
na fede degli elettori, nel mo
mento in cui la campagna elet 
torale era stata dichiarata uffi
cialmente chiusa da tutti i par 
titi. 

E' anche probabile che i rap 
presentanti di tutti i partiti re
pubblicani si riuniscano nella 
giornata di oggi, per esaminare 
l'opportunità che le masse popo
lari della Capitale, si raccolga
no per manifestare il loro sde
gno contro questo nuovo ten
tativo del monarca di insi
diare i diritti di sovranità del po-
popolo e di turbare la serena e 
tranquilla manifestazione della 
volontà popolare. 

La calunnia, la menzogna, la diffamazione 
sono state il principale strumento elettorale dei partiti 
monarchici e del partito demo-cristiano. 

Nessun programma 
questi partiti hanno presentato agli elettori italiani. Né c'è 
da stupirsene II programma degli uni si riassume in una 
parola sola: fascismo,. una parola che occorre nascondere, 
per il momento. Un programma demo-cristiano esiste, ma 
solo sulla e irta. Gli agrari e i banchieri che hanno finan
ziato la campagna elettorale dello scudo crociato preferi
scono che se ne parli il meno possibile... &' inutile compro
mettersi troppo dinnanzi ai propri elettori! 

Monarchici e demo-cristiani 
hanno preferito scegliere una via più facile, la via dell'in
ganno e de'Ja disonestà. Essi hanno stampato a milioni 
manifesti e volantini molto spesso anonimi, in cui hanno 
continuato a ripetere imperterriti le invenzioni più fanta
siose, le calunnie più infami e grottesche, le ingiurie più 
volgari e plateali contro 1 comunisti o contro l'Unione 
Sovietica. 

Un esempio caratteristico 
ci sembra sia dato, per esempio, dai volantini che si 
continuano a diffondere per Roma s a certe parole che 
Togliatti avrebbe pronunziato a Mosca ad un Congresso 
comunista del 1930, e che diversi organi di stampa provin
ciali della democrazia cristiana non sì sono vergognati di 
riproduire, benché tutti sappiano oramai non solo che 
quelle parole non sono state mai pronunciate ma che 
Togliatti non si trovava nemmeno a Mosca in quell'occa
s i o n i Togliatti ha sporto tre querele per diffamazione e 
calunnia, con ampia facoltà di prova contro i bugiardi, ma 
i « galantuomini » monarchici e demo-cristiani non si curano 
di queste inezie! 

Un atto di resipiscenza 
ha tuttavia compiuto, 4 giorni fa, i] dirigente . della 

'„ Sezione ^fiorentina", del Partito^ Democratico... Cristiano il, 
. quale, in un pubblico, documento, ha dichiarato che la Demo

crazia Cristiana « declina ogni responsabilità per manifesti 
e volantini anonimi affissi e posti in circolazione ' in questi 
ultimi giorni, alcuni dei quali contenenti accuse contro il 
P. C. non corrispondenti a verità e deplora il metodo ano
nimo di tale propaganda contrario ad ogni principio leale 
di vera democrazia ». 

Ma giustizia la faranno gli elettori 
i quali giud'eheranno i vari partiti dalla politica concreta 
che hanno condotto, dai programmi effettivi che presentano 
e dagli uomini che li sostengono, e non dal turpiloquio e 
dalle menzogne degli avversari, contro ì quali noi comunisti 
ci siamo battuti unicamente con le armi «fella verità e del
l'onestà, senza abbassarci a raccattare nel cestino della spaz
zatura marciume da gettare a tradimento alle loro spalle. 

C o s ì s i c o m p o r t a u n p a r t i t o d e m o c r a t i c o . 
C o s ì u n p a r t i t o s i c o n q u i s t a l a fiducia d e l p o p o l o . 
A n c h e i n q u e s t o n o i c o m u n i s t i a b b i a m o d i m o 

s t r a t o d a c h e p a r t e s i a l ' a m o r e d e l l a g i u s t i z i a e 
d e l l a v e r i t à , e d a c h e p a r t e l a t r u f f a e l e t t o r a l e e i l 
m a l c o s t u m e c i v i l e e p o l i t i c o . 

VIVA IL PARTITO COMUNISTA ITAUANO ! 

UN IMPLACABILE ATTO D'ACCUSA 

Il tradimento dei Savoja 
nell9 epistolario inedito 
di Giovanni Amendola 

NUOTI documenti inediti aulla ae-
rie di tradimenti con cui i Savoja 
riuscirono ad imporre al popolo ita-
limo la dittatura faacisti, vengono 
ora alla luce con la pubblicazione di 
un brere epistolario di Giovanni 
Amendola. 

Una aerie di lettere scritte dal pa
dre del nostro compagno Giorgio 
Amendola dal gennaio '27 al novem
bri) dallo stesso anno denuncia con 
implacabile precisione tutte le fasi 
dell'inganno ordito da Vittorio Emi. 
••eie per indurre gli antifascisti a 
« pazientare », mentre segretamente 
la monarchia dava a Mussolini il tem
po e i mezzi per instaurare la sua 
feroce dittatura. 

Dal breve carteggio del martire an
tifascista stralciamo alcuni brani che 
rivelano nella loro accorata prosa 
sentimenti di un uomo che fino al 
l'ultimo aveva voluto credere nella 
lealtà dei Savoja e che pagò la sua 
fedeltà con l'esilio e con la morte. 

« Noi avevamo sostenuto per oltre 
due anni — scrive Amendola in una 
lettera a Campetto — una lotta tm< 
peri in condizioni veramente inuma 
ne; # da sei mesi ~ costretti da ne 
cestita-più ancora che stimolati dalla 
nostra iniziativa — andavamo svòl
gendo una grande controffensiva po
litica e morale cui arrideva un cre
scente successo: sebbene le nostre 
condizioni fossero sempre di iniqua 
inferiorità in confronto di quelle del-
ravversario. Ebbene, giunti ' ad un 
certo punto, proprio quando il Go
verno era messo nella necessità di 
difendersi, noi ci vediamo strappate 
dalle mani le armi più legittima — 
le poche armi morali che ci erano 
rimaste di fronte ad un avversario 
ben diversamente armato — e cosi, 
disarmati, ci vediamo abbandonati 
alTodio ed alla forsennata prepoten
za avversaria. Tutto ciò non sarebbe 
stato possibile — dicono suWAventi
no — se il re non to avesse permes
so. lo ho cercato di rispondere; ma 
temo che la mia voce non abbia né 
autorità ni convinzione quando i fat
ti partano in contrariò, e quando io 
sento che il re ci ha abbandonato. 

Non è possibile, infatti, che la Co
rona non veda lo strazio che il Go-

Uno schiaffo di Truman a Umberto 
// Presidente degli S.U. smentisce sdegnosamente la voce monarchica di 
una decorazione americana al Savoia che volle la guerra agli alleati 

Una inequivocabile smentita uf
ficiale è stata data oggi alla noti
zia. diffusa nei giorni scorsi dalla 
« Italia nuova », secondo cui gli 
S. U. avrebbero intenzione di con
cedere una decorazione ad Umber
to di Savoja. 

Tale smentita suona un ulteriore 
colpo d'arresto, alla campagna con
cordata di stampa che le scorie del 
passato fascista, perduta da tempo 
la fiducia del popolo, hanno intra
preso allo scopo intimidatorio, di 
far credere in un appoggio stra
niero alla monarchia italiana. 

Oggi però Truman, durante la 
consueta conferenza stampa alla 

PREVISIONI IN BASE Al DATI STATÌSTICI UFFICIALI 

LA REPUBBLICA VINCERÀ' CON OLTRE IL 7 5 1 DEI VOTI 
« sV troppe difficile fare delle pre

visioni scientificamente esatte della 
consultazione popolare, particolar
mente oggi in Italia, quando i par
titi ti presentano per la prima rot
ta dopo tanti anni al vaglio di li
bere elezioni». Questa la cauta ri
sposta iniziale di un noto studioso 
di statistica da noi avvicinato per
ché1 avevamo saputo che arerà, in
sieme a un gruppo di oiorani al
lièvi, studiato profondamente la si
tuazione italiana alla vigilia del 2 
giugno, servendosi dei più moder
ni strumenti scienti/lei. (La serietà 
del lavoro è provata dal fatto che 
alla, cosa non si intende dare alcu
na "pubblicità: si tratta di una vera 
esperienze scientifica di statistica 
politica, e non del calcolo pseudo 
seienti/tce a beneficio di questa o 
quella agenzia). 

« Ma sul referendum almeno, ci 
può dire i risultati dei suoi cal
coli? • — abbiamo insistito. Lo 
scienziato ha sorriso e ci ho detto: 
« Cenò: questa parte del rèsto non 
ci i costata molta fatica. Avevamo 
una base sicura: i risultati delle 
elezioni amministrative in $.722 co
muni, in data abbastanza recente. 
Da essi risulta chiaro che, in apri

le, il calcolo più prudente dava un 
orientamento repubblicano del 75*/# 
degli elettori. Cercherò di darvi 
un'idea, sia pure approssimativa, 
del calcolo, prendendo come punto 
di riferimento i dati comunicati dal 
Minuterò deoli Interni. Questi dati 
si riferiscono al numero dei seggi 
conquistati nelle elezioni ammini
strative: e non al numero dei ro
tanti. Secondo tali dati il 47 per 
cento dei seggi è stato conquistate 
dalle concentrazioni-nettamente re
pubblicane, il 45% dai democristia
ni, Vll'/t da liste indipendenti e 
agnostiche, il .2','» da liste monar
chiche. 

Almeno i due terzi dei roti de
mocristiani derono essere conside
rati repubblfffhani (come ha mo
strato il successivo congresso); e lo 
stesso si dica per almeno un quinto 
dei roti che hanno raccolto le liste 
indipendenti. Arriviamo cosi al 74*/# 
di roti repubblicani, ma, se si tien 
conto della differenza fra numero 
dei seggi e numero dei roti, la 
percentuale aumenta; in/atti le si
nistre hanno avuto il S3'/t del voti, 
i democristiani il 42'/»; si arriva 
cosi al 79*/s di roti repubblicani». 

« E dall'aprile, ha constatato spo

stamenti? *. 
« Lascio a voi politici il giudizio 

sull'effetto che hanno prodotto sul
la-pubblica opinione le recenti ini-
riatire monarchiche: come statisti
che. mi liTziiterò agli elementi che 
ci hanno fornito gli ultimi comizi 
elettorali. 

Prendiamo, ad esempio, Roma 
che secondo alcuni dorrebbe esse
re, un punto di forza della monar
chia. Orbene, il calcolo più pruden
te fa valutare a 300.000 persone le 
folle che h^.nno acclamato alla stes
sa ora — alle 19,30 di gioredi 30 — 
i comizi repubblicani di Conti, Nen-
ni, Togliatti. Una ben fondata leg
ge statistica dice che questo nume
ro va moltiplicato « almeno » per 
due (e per Roma è poco, tenendo 
conto del deciso orientamento re
pubblicano delle popolose borgate 
distanti dal centro). Abbiamo cosi 
a Roma 600.000 voti repubblicani al 
minimo su poco più di 900.000 elet
tori: il 66 per cento a dir poco! 

E ancora: la C.G.I.L., che unisce 
sei milioni di lauoratori, ha preso 
posizione per la Repubblica. Occor
re moltiplicare per 3 questo nume
ro, tenendo conto delle famiglie dei 
lavoratori, ecc. (quella piccola parte 

di roti di iscritti ai Sindacati che 
andrà alla monarchia è largamente 
compensata dai voti repubblicani di 
non iscritti ai Sindacati): si arrira 
cosi ad v almeno » 18 milioni sui 
probabili 24: ancora, « al minimo * 
il 75 per cento. Ma vi sono altri 
piccoli dati interessanti che ci sia
mo procurati. Al provveditorato 
agli studi di V., centro cattolico 
reneto, su 115 impiegati, uscieri 
ecc., abbiamo fatto un esperimento 
di referendum: 98 voti per la re
pubblica, solo 11 per la monarchia 
In un paese « tipico » dell'Italia me
ridionale (M. — in provincia di Sa
lerno — 4200 abitanti, dei quali 2300 
contadini) il nostro referendum pri
vato ha dato V82 per cento di 
voti repubblicani; mentre il 96 per 
cento di voti repubblicani è stato 
da noi controllato in un analogo 
nostro referendum in un centro 
~ tipico -, agricolo-industriale del' 
la Liguria (P. in provincia di Saro-
na), nel quale il Comune era State 
conquistato dai aemocrtrtiani » 

«No, credetemi — ha concimo le 
studioso — la Repubblica avrà •per
lomeno Ira il 75 e V80 per cento dei 
suffragi, se la matematica non i 
un'opinione/ ». 

Casa Bianca, al giornalisti, che gli 
chiedevano conferma della notizia 
apparsa sull'organo ufficioso di Um
berto, ha risposto di non aver mai 
inteso parlare della concessione di 
una decorazione al Savoja e di non 
comprendere d'altro canto il mo
tivo per cui dovrebbe essere presa 
in esame una eventuale proposta 
del genere. 

La « Italia nuova » non precisava 
infatti in considerazione di quali 
meriti distinti Umberto avrebbe do
vuto ottenere il segno della rico
noscenza alleata. 

Questa smentita pertanto viene 
ad aggiungersi a quella che il Co
mando alleato in Italia aveva dato 
il giorno precedente alla notizia di 
una sfilata di truppe angloamerica
ne da effettuarsi il 4 giugno a So
ma, in occasione della ricorrenza 
della liberazione della città dai te
deschi. 

A tale riguardo, l'organo ufficio
so di Umberto informava che pro
prio dopo la sfilata delle truppe il 
Comandante allenito avrebbe ap
puntata sul petto del Savoja il se
gno del valore militare. 

Genoya fischia Umberto 
CANOVA, « . — Questa «era al

le ore 20 è giunto a Genova Um
berto. Egli è stato fatto segno a 
deboli applausi da parte di pochi 
monarchici, subito subissati da una 
folla di repubbliSani che hanno 
violentemente urlato e fischiato al
l'indirizzo del re « della monar-
chia. Le dimostrazioni repubblica
ne sono continuate fino ora tarta, 

Per f adlRare ai la?trateri 
resarciiit M veli 

Il Ministero dell'Intèrno comu
nica: 

n Ministero del Lavoro, in se
guito "d analoga richiesta della 
Confederazione Generale del La
voro ha interessato le Confedera
zioni Generali dell'Industria, del 
Commercio, del Credito e delle 

Assicurazioni, e degli Agricoltori 
perchè, al fine di facilitare la par
tecipazione dei lavoratori alle im
minenti consultazioni popolari per 
la Costituente ed il referendum, a-
dottino opportuni accordi intesi a 
far considerare come ferie il pe
riodo di tempo occorrente ai la
voratori per partecipare alle vota
zioni in Comuni lontani dalla sede 
di lavoro. Il Governo è certo che 
le Confederazioni accoglieranno le 
richieste dei lavoratori. Il Ministe
ro dell'Interno ha in proposito im
partito disposizioni ai Prefetti af
finchè sia consentito in tutti i modi 
ai lavoratori di partecipare alle 
elezioni. 

verno fa dello Statuto, e particolar
mente delle libertà fondamentali o 
dei diritti personali dei cittadini. In 
Italia non esiste più hablas corpus: 
tutto è alla mercè di agenti governa» 
tivi a di parte, che operano aWin-
fuori di ogni legge. Si può giudicare 
in vario modo Vatteggiamento della 
Corona dal 28 ottobre '22 a fine di
cembre '24; ma in verità riesce dif
ficile giustificare la consegna fatta a 
Mussolini dei diritti pubblici e pri
vati di tutti i cittadini italiani al 
principio di questo triste 1925. Non. 
vi sono, a mio avviso, considerazioni 
di prudenza che possano giustificare 
tanto scempio e tanto strazio. Noi 
non chiediamo aiuti e facilitazioni a 
batterci con te nostre forze, e non 
vogliamo che ci sia evitato alcun sa
crificio, per quanto grave e pesante. 
Ma non ci si deve rendere impossi
bile la battaglia! 

Caro Campetto, concludo queste 
pagine che ho scritto con amarez
za profonda, dicendoti motto fran
camente: Se il Re già non ci ha ab
bandonati (coma si afferma sul-
FAventino) non ci abbandoni! Lo 
deve — io credo — più assai che 
a noi, a sé stesso ed al suo po
polo ». - ••'.'• . . . , . : , . ' . 

Ma Vittorio Emanuele — fedele 
alla tradixione sabauda di spergiu
ri • di tradimenti — aveva già de
cìso di abbandonare l'Italia al fa
scismo per impedire Paffernfazione 
democratica dei diritti del popolo 
lavoratore. 

L'ostinata • generosa fiducia di 
Giovanni Amendola era destinata 
ad essere tradita: monarchia e fa
scismo erano e rimangono una real
tà sola e indivisibile. 

cn in finii DE SAsmir 

Un altro colpo di mano 
di neo-fascisti a Milano 

" MILANO, SI. — Tre giovani ma
scherati sono penetrati ieri sera al-. 
le 23.45 nella piccola stanza dello 
stabile n. 8 di Piazza del Duomo 
ove sono i congegni di comando del 
giornale luminoso e con le rivol
telle spianate hanno intimato ai due 
impiegati di servizio di spiegare lo
ro il funzionamento dell'apparec
chio. Dopo di che hanno fatto ap
parire in lettere luminose queste 
parole: « C uscito il terzo numero 
di Lotta fascista. Leggetelo. Viva 
il duce. Il fascismo non è morto». 
La Volante, subito chiamata, è ac
corsa sul posto, ma non ha potuto 
rintracciare i tre bamditi che han
no lasciato nella stanza alcune co
pie di Lotta fascista. 

di agenti di P. S. di Firenze 
chiedono una gratifica 

FIRENZE, 31 
Gli agenti di P. S. della nostra 

città, riunitisi l'altro giorno per di
scutere sul mancato pagamento del
le ore di servizio straordinario, a 
mezzo di una commissione hanno 
presentato al. Questore la richiesta 
di una gratifica di 7.000 lire in atte
sa di una sistemazione definitiva. 

Il Questore si è fatto interprete 
presso il Prefetto della giusta ri
chiesta degli agenti ed un telegram
ma è stato trasmesso al governo. 

Stettìaims si diaetle dall'0. H.U. 
per feaccirli cw Trinai 

l'ex segretario di Roosevelt fautore di una politica 
di collaborazione internazionale non condivideva 
l'atteggiamento americano sulla questione persiana 

WASHINGTON, 31 — Edward 
Stettinius ha rassegnato le dimis
sioni dalle carica di rappresentante 
americano al Consiglio di Sicurezza 

Il Presidente Truman non ha ac
cettato sino a questo momento le 
dimissioni ed ha dichiarato di ave-
ré cercato di persuadere l'illustre 
diplomatico a rimanere al suo posto. 

E* questa la terza volta che Stet
tinius rsssegna le dimissioni. La 
prima volta si dimise da segretario 
di Stato poco dopo la morte di Roo
sevelt, Truman le respinse. La se-
conda verta fu alla fine della con
ferenza di San Francisco. Le di
missioni furono accettate e Byrnes 
venne nominato suo successore. La 
terza volta è rappresentata dalle di
missioni odierne. 

Come è noto, Stettinius è l'ultimo 
rappresentante della politica roosel-
veltiana che sia rimasto al Dipar
timento di Stato: la sua presenza 

stava ad indicare che la politica 
estera americana non si sarebbe del 
tutto allontanata dagli insegnamen
ti del defunto Presidente ? che 
avrebbe continuato a cercare nella 
collaborazione sincera e stretta fra 
i Tre Grandi la strada per assicu
rare al mondo la pace. 

Negli ambienti politicf di Wa
shington si ritiene che Stettinius 
sia stato determinato al recente 
passo da divergenze avute con il 
Segretario di Stato Byrnes riguar
do al problema dell'atteggiamento 
americano in seno al Consiglio di 
Sicurezza, in particolare per quello 
che si riferiva alla dibattura que
stione persiana. 

Le stesse fonti specificano che 
dietro ordini diretti di Byrnes Stet
tinius aveva votato all'ONU contro 
sua volontà perchè la questione ira
niana fosse mantenuta nell'ordine 
del giorno del Consiglio di sicurezza 
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